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ELISA , antica amante di Aurelio , or» 
fidanzata di Alberto. 

D. ALFONSO padre di Aurelio , ed Al- 
berto. 

AURELIO, amante di Eli^. 
PULCINELLA suo servo. 

ALBERTO fratello di Aurelio. 

DOTTOR BISTICao padre di Elisa , 
medico dell’Ospedale de’ Matti. 

STEF ANELLO , servo di Alfonso , fidan- 
zato di Serpina.' 

SERPINA, cameriera di Elisa. 
PROSPERO , domestico di Alfonso. — ^ 

toro di Contadini , e Contadine ,, 

' di Matti nell/ Ospedale 
Pratici -^ServL 


Za scena è in Averscu 


► ^ • * 


ATTO PRIMO 

SCENA L 

Amena Campagna presso la Città di A versa. 

Da un lato Casa di D. Alfonso e del Dottore. 

Alberto y e Stefanello dalla casa , poi Confa- 
dini dalla Strada , in ultimo Dottore dalla 
strada « e D. Alfonso e Prospero anche dal- 
la Casa, 

Jlh. l>Eb ! mi lascia . « . 

Stef. Mi ascoltate. • 

^Ih. Pace più non’ trovo, e calma. 

Stef. Ma coteste buffonate 

Non mi stava ad aspettar 

Alò, Ve tuoi perfidi consigli 

Ho bandito dal mio petto 

^ Il fraterno , e puro affetto , 

I.a virtude , e l’ onestà. 

Stef, Via non fate ti ragazzetto 

Se correste il gran ì^liiBiBtOy - 
A che vale il pentimento 
Quel che è fatto è fatto già. 

Alh. Ma vien gente 

Stef, I Contadini 

' Son dei campi qui vicini 
Che di nozze il vostro giorno 
Festeggiando vengon quà. 

S G E N A li. 

> Contadini i che vengono da varie strade 

e detti. 

Stef, State allegro , via coraggio 
Dimostrate ilarità. 


il 


Digitized by Googlc 



Coni, 


jiìb. 

Stef. 

yj/Vè. 

Stef. 

Don. 


Alh. 

Stef. 

Coni. 

JPott. 


D.u4Ì. 

Alh. 

Stef. 

Don, 


Alf. 


Alh. 

Slef, 


NÒ , che sì lieto tlì ^ - 
Non mai per"'noi spunta. ’’ 

La gioja ritornò 
Nel core del ‘pastor. * 

Lue cor , che amore unì, 

Imene strìngerà j 
Amor coronerà 
Sì casto , a puro ardor. 

Giazìe vi rendo amici 
Saremo ornai lelìci.. 

( Oh ! sventurato amor ! ). 

( Coraggio , e non timor. ) i. 

Oh ! rustica progenie 

Li già venuti siete ? (ui Villani^, 
Ma corpo di Escuta pio ! 

Voi certo non sapete 

Come allo sposo esimio ;?i . . 

Vi. avete a presentar: 

Lotlor non v’ inquietate. 

Perchè ' li maltrattate ? t 

Signor ci perdonate. 

Andate , indegni , an(late , 

Con me T avete a far. 

TI complimento cattent 
Vi voglio concertar, , • 
Alberto , amato figlioir . 

Path-e! .. . 


Signor padrone t 
Perchè sì m^sto il ciglio? ^ 
Lite che ci è di nuovo?- 
Forse ... 



E il piacer che provo. , 
Guinge qnesi’ oggi . , oh ! i|^f 
Aurelio il figlio mio , 

La Padova qui ritorna 
Col fido servo aneor 
( Che acnto ! ). r ^ # 

( Quale iiyjiaanpoi . 

Vafilla il mio valor. ) 
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y^lf. Tanto è il piacer che provo , 

Che non mi regge il cor. 

Doti. E doppio il nostro impegno 
Dobbiamo farci onor. 

e Mentre Alberto con Slefanello da parte par^ 
lano , il Dottore insegna ai Contadini . il 
cerimoniale. 

Dott. la linea tutti. Audinmo , ' 

La mano su al cappello. ' ^ 

Ciascun M avanzi snello , 

Il destro piè •'‘si'* strisci ‘ ' 

Bestlacda ! non "capisci ... 

ad Un Villano che ‘ sbaglia ’ ‘ " 
Da capo. Tutti poi ' ' • 

Fate qual fàcciara noi. 

Gridale : Evviva , evviva f * 

Lo sposo e D. A 01*0110 ' ' 

Dotlor fra dotti esimici , 

Cile dottoria' sbucciò. * . ^ 

Cota. La mano su 'al cappello. *■ 

Andiamo, i'. su’ slrìsgianao' ‘ ' ’ ' 

Cosi poi salQtiatno’.’ ' ‘ 

Evviva 

Lo Sposo c''D.^^A^i*eTf3r‘ 

Dottor fra 'dotti ‘esimio , 

Clic doltoria sbucciò. 

AW> ( Ah ! tu consiglia , assisti , ‘ 

Un infelice amante , 

In si crudele istante ’ 

Oppresso dtìl dolor ! ) *' 

Slef. C oraggio , vel ripeto , 

Signore Siam nel ballo. 

Se cade il cólpo in fallo ' 

Perdo Serpina ancor. ) ‘ 

^If. ( Perche a si lieta nuòva 
Fuoi’\ di se rimase ? 

0 <»ran contento ei prova , 

0 arcano è il 8U0 dolor.) 


. ì 


K. 


,'X' 


•> f 


•v*. 








Digitized by Google 


6 

^!J. Andate bt^ona genie. Fate cbe per questa 
sera s ano pronte le* feste per le nozze di 
Albeito con Elisa. 

Doi. Io già prevedo la sorpresa del signor Au- 
jpciio tìei trovar la casa in festa per questo 
connubio fra il signor Alisei lo e mia figlia. 

u4lf. Tutto deve ispiiare allegia. , 

Dot. Io mi son proposto di non andare a vi- 
sitare r ospedale ‘almeno per un mese. 

j4lb. ( Che sciocco ! ) 

Stef. ( Lasciafelo fare. ) 

Ma figlio mio.. .tu non sembri tranquillo? 

^Lb. E tanto I’ eccesso del piacere nel veder? 
mi possessore della bella Elisa , che sento 
1* anima mia nella più... dolce agitazione... 

Stef. ( Bravo ! Coraggio. ) , ' 

AIJ. Caro Dottore, jhom si da un' padre dime 
più fortunato. 

Doti, Nozze del Sig’. Alberto con xnia figlia. 

AlJ. Ed il prossnno ritorno del mio caro Au- 
relio , ch^ in Padova ha guadagnata la lite' 
contro ma intentata. 

Doli. £ ritorna, ancóra quella 'pillola di aloè 
inzuccherata di Pulcinella. Va beoe ! Oh, 
Signor Alfonso io vi lascio. Ti abbraccio ca- 
ro il uiio genero. Vado a pubblicare per 
tutto il paese questa nostra fortuna. 1 con? 
viti nuzian sono là mia felicilà , ’c precisa-^ 
monte poi quelli de’ figli miei. Stt^aneU^-Io- 
laccomando a te. ( Alfonso i | . 

’Alb. Ah! Slefa nello , mercè; T ò|era tua òggi 
divengo lo sposo di Elisa ma !... 

Stef. Che volete dire con quel ma ? 

Alb. Ilo ti, adito Elisa islesta , ed un fratello. 

Stef. In malerla di amore q^^ualche cosa è per- 
messo. ’ 

Alb. Ma se' egli or qui giunge c scopre che 
io falsificai la sua lettera , e feci prederò ad 
Lliso che egli l’ aveva "tradita , e si era ao- 
-rsato ia Padova ... 



iSle f. Zi Ilo. Questo è -un secreto fra di noi. 
Non sono io nel caso islcsso con Pulcinella ? 
Vostio padre ignoiava , ed ignora gli amori 
del S'g. Aurelio con la Signora Elisa. Cre- 
dendosi tradita, per Vendetta La aocell.i la la 
Vostra manoj ed io nel servir voi ho ajutalu 
me stesso ottenendo col medesimo mc/./o Scrpi- 
na che aveva promessa la sua fede a Pulcinella. 

^Ib. Dunque ? 

Stef. Dunque or saputasi la nuova dell’ .arrivo 
di vostro fratello non ci resta che aftVettar 
le nozze. Il Sig. Aurelio si sdegnerà contio 
Elisa, la odieià, e Hnalmente essendo vo- 
stra spòsa si daià pace, e finirà tutto. 

j4lb. Stefanelio , tu che hai finora guidato que- 
st’ afTuie non abbandonarmi. 

Slef. Fidatevi di me. In materie di tjappole 
fion professore , lo sapete. ^ ' partono. 

SCÈSfA III. • ' 

Camera in casd del Doltoié. ’ 

‘ ' *• — - 

Elisa sola. • 

. Bella sorgea la rosa 

Nel velile cespo ascosa 
Spargendp un grato odor. 

Ma tempestoso nembo 

Spogliò di foglie il cespo , ' ' ! 

E delle spine in grembo 
Da sua beltà cessò. 

Si dimentichi un ingrato , 

Do spergiuro il traditor I 
Di SCO! da te il primo affetto 
Non h) forza non ho. co re, 

Cancellai Io dal mio petto 
Nò possibile non è. t 

Que’ momenti ancor rammento. 

Che gioiva a lui d’ accanto ! 
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Ora Vivo sol nel pianto 
Nell’ affanno , e nel dolor. 

{^va a sedere mesta presso un tavolino rileg- 
gendo una lettera. ) 

SCENA IV. 

Serpina , e detta 

Ser. E come 1 scmpie di un umore ? Via noft 
pensate p!ù ad un ingrato. D. Aurelio vi 
ua tradito , e voi rendètegti la pariglia ispo* 
sando suo fratello che è un bel giovine , e 
u ama veramente. 

Eli. la non cesso di rileggere questo foglio. 
Ascoltalo, j* Ellsa/lu;^forÌBr"^j^;'‘ destino che 
mi volte sposo i- ( barbaro ! ) 

Più a me npa pénsare>4 egli Io scrisse? 

Ser. E dove ìnel^f f Sentite la let> 

tera chjt o4 briccone di Pulci- 

nella { ÌMft .^grossa lettera ) Addio mia 
passata’ ^ritóatérà. li' autunno del mio amo- 
re è diventato un està pel mio fegatelle) , ed 
•Jw preso inverno; per etti ai ricettati coouo 
lìlhro maritozzo , ebe io mi bo trovata un al- 
tra scuffia .... Brccone I se ti avessi nelle 
mani ti Vorrei sti angolare. 

Eli. Io non so darmi pace ! 

Ser. Questo accade a noi povere femine? C’in- 
nammoriamo prendiamo passione , c poi ci 
piantano , come si piantano i cavoli. Dobbia- 
mo vendicarci. 

jSh’. Ed ecco perchè accettai la mano di suo 
fratello Alberto. 

Ser. Ed IO sposerò Stefanello. 

( si sente suonare un campanello da porta» 

EU. Va a vade re chi sia. 

Ser. Vi servo subito. entra. 

Eli. Goda pure U perfido Aurelio del iuo tra. 



dimenio. Io son vendicata itbbastanza icn» 
licticlo felice suo fratello. 

SCENA V. 

Serpina , Dottore , e detta. 

Ser. Signorina rostro padte. 

Dot. Figlia mia ho delle buone nuore a darti.; 
£li Et quali. 

Dol. Il Signor .Alfonso , e suo figlio Alberto , 
vogliono dccisiraioente par questa sera. fina- 
lizzare le nozze > e si iiceresce la nostra gioja 
col ritorco in famigUn del S g. Aurelio. 

JUli. Aurelio ! ( oh^^Kf ’• ) 

Dot. Sì y ha egli completamente guadagnata la 
lite in Padova. E torna aiicoia Pulcinella. 
Ser, Ah ! ( Pulcinella ! ) 

Dot. Ma che? Voi i esiste sorprese ? Capisco , 
capisco. Unite alla mia la vostra gioja. In- 
tunto vieni subito meco in casa.- del Stgnot 
Alfonso , ove questa mattina pranzeretno. 
EU. Lasciate ch» H>^^wda 4 rostiiimi con più 
decenza. . - . * 

Dot. Oli! non imporla. La tua abitazione c 
due passi distante dalla sua , nell’ istesso cor- 
tile. Fuori etichette. «Vieni , e mostrati alle- 
gra , e gioviale. . 

EU. Vi ubbidisco. (Ah l die il mio cuore nqu 
è tranquillo. ) *( parte col Dot. ) 

Ser. Desidero il momento di presentarmi a 
Pulcinella , dopo di aver ispoSfito.Ste fa nello. 
Mi chiamo Serpina , e voglio essere pqr lui 
una serpe che lo ha da.aYveleoare<i {jparie* 


^ SCENA VI. 

Strada come pii “ia. 

i^dio da f^iaggio , poi 

ydl'^iii-i^dfO spali 

ih ' auì albcvga il mi» ’ 

';■ Arai quid- un 

Il Germano il gemtor , ^ ; 

• Al* mio seno io stringeio 

Pulcinella ? Olà scioccone 

, • Cosi Usci il tuo padrone. 

‘ ro,n.nc°”f[iitirc meco ' 

./ / di dentro ) Comm • P , ^ ^ 

*■ ' Meco spula? "“V ™ V 

. A me' che so . /i. 

. Che saccio d I>e a ha, - 

Che'no cantaro e ravez 

■ , «! ““hd m-cn=mc . ; V-'- u • ' 

'‘^U'^-occhii tó nto* . • 

Manno pe r aria Ovidm , 

Mastro ’/^^Meneca • - 

Francesca , C^ca , , . 

tute clxiisi 11»* ,• 

^„r. Che avrne^ ; 

Pul. Mr^stlo^r'^Ahl maritó^ • 

, Faicnme sto latenu. o , . ^,uro} 

. ; : Si baié pietto de lo ta. 

jnr. Ma Pulcinella dimmi 

J>ul. Titirc tre piattole . . . 

Jur.- Ma Pttlcinella . 

fai J . ufcEo r .. 

Jnr. Ma Pulcinella . r , • Tenume ..... ^ 

Ma Pulcinella ^ 


r.Micclu» i 
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PuU 

u(fur. 

Pili. 

PuL 


Jur. 

Fui. 


j4ar. 

Fui. 


S» 


* 

Poieus , . . 

lo con te parlo • bestia , 

Tipo di asinilà. \ 

Qiianno me daje sii tilole 
Non parlo eccome ccà. 

Con chi ti sei sdegnato ? . 

Cb no solachianiello , 

Che bò r alletterat» 

Justo co mico fa*. 

E come ? un po’ sentiamo. 

Da rider ci sarà, ' 

Ridere pe sto fatto ? ' ' 

Tc faccio piccia.' 

Stava no sludentiello ' 

Uà Jinto a na taveiiia « ‘ • 
Co no solachianiello 
Nò punto a disputa. 

Cioè de doje pot pelle 

Che nnante Uà tenevano , 
Vede si se potevano ^ 

Fa 3eje adJevcnla. ' 

Oh bella ! / 

E sienle ccà. ‘ 

Quid est , uno grecite _ 

Cheste p.illoltolorum s 
Risponiie 1’ auto , e diee 
Chiammale poipettorum. 

Nego : sccunno Plauto 
Ciacella Irilolatam , 

Cuin caso apparecchiata!» , 

Et passihus , pignolibiis , 
Mruiscale à cetronatam. 
Asìnus ! mo sbagliaste 
Lo letto vocativo ! 

rapa roo pigliaste 
Il caso è genitiva • • • • 
Gnernò chist’ è dativo . . . 

N fratanto se nzorfavano 
Nfra loro , c contrastavano ; 
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I^Iiato aggio Io piatto 
lesivo ,r aggio fatto, 

"•^d aggio addectiala 
La mia fragitità. 

Ab , ah , mi fai tu ridare ■ 
Gt ariosa in verità ! 

Ma ci scommetto ancora 
Che busse, avesti allora ? 
Quà busso , e «liscio r-. 

Fosti 

Ben bene bastonato. 

Vatlere a no dottore ? 

Patio mo aje fatto àrrore ! 
E non ti dìsser nulla ? 

Appena s* aclJon.ijeno , 

Ca io dà dottorone 
Aveva sciòlta ab illcco j;-;* 
La celebra questione , 

Che magqo p^O n faccia 
Uno da eoa dàto : 

L’ auto cuin,Jlungo liaeoto ^ 
La porva m’ ba levato j 
Ma io che so delitto ^ 

Me songo statot^^to. • 

Uno da coppa dava , 

£d io non alluccava j 
Chillo me dava sotta , 
Chiaminanooin.c marmotta; 
Ma io che sp delitto 
Me songo stato zitto t 

E senza darnae fretta 
Mmocca.'?a na polpetta. 

Air urdenao il coraggio 
Al mio tiillon chìam<,anpi ' 
Dicette : gomme mejv « .i 
A buje me raocomanno. 
Nfiatanlo li cìucciune . . 
Facennome scappà ,„6 . . 
Restate so dinne , , t , 

£.Ì0 sò venuto ccà* ’ ^ 


byTjCO^k; 
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^ur. Evviva Pulciiiclla f / 

Facesti tal prodezza ? 

Pul. Patio quaniio me saglie 

50 bestia da capezza ‘ • 

Giucciune ccà venite 

Ve voglio addemostià 
Ca vuje stracquate a vallere , 

Non stracquo io a magna. 

^ur. Taci alfìn , che ornai dobb'.aa»® 

■> Piesenlaici al genitore, ‘ 

Riveder le care amanti 

R unovarle il postro amore. 

Pul. Ma si inaje pe rio laluorno 

Jute fosscmo a lo stoino? ^ 

51 se fossero trovale !- I» 

N’anto paro de ncappate ? ' 

Dubitar di loro fede » 

Nò , possibile non è* 

Pul, Io nel codice aggio letto ; ‘ • 

Si la mente non me fella , ’ ‘ 

Ca la feramena puella > • = 

N’ ora a spasso non po sti.‘>- • 

<z 2. _ 

u/ur. Rivedere il ptrio cicl ^ 

Quanta gioja inonda il cor l 
Air amante esser fedel. 

Dar compenso a tanto amor ! 

Ah ! si tenero pensier 
M’ empie 1’ alma di piacer. 

Pul. Maccabei di questo cor , 

Io per voi* sqùaquiglio già ! » 

De Marano il bel liquor 
De te m’ aggio a mbi iaeà. 

Lo''J5étIè ncoppa Ntignano 
Po li belle pacchianclle 
/anche , rosse , e tonnolelle 
Canna vola te. fa fa. 

^ur. Ma come ti c saltalo in testa di rolor fa- 
re il letlerùto ? ' * 
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Vili. Oli ! Ctincaro! E io co buje a Pavolu chd 
so Iienùto a monna nespole ? 

Aur Io sonò andato colà pei- difenderò la lite 
contro mio padre intentata , e 1’ ho guada- 
giiuta. 

Vili. E io pure co Tasertìpo vuostó e saghe 
ogge , saghe dimane , e toma a §aglì uenppa 
a lo tribunale addetenlaje io puro dottore. 

Aur. Tu non sui leggere. 

Vili. Patio non accomalénzà a scredifarme nfac- 
eia a li pajesane. Di, ca- io pure a Parolu ag- 
gio fatto lo paglieti^. ^ ' 

Aur. Una merisogna non posso dirla. . 

Vul. E già., uan aje cchiù da dirne perchè l’aje 
ditte tutte ntribunale a Paola. 

Aur. Eh ! che non voglio perdere fi cervello 
con te. Andiamo da Elisa. ' 

Vili. ( opponendosi ) Arresta il passo inospitulei 
Vai'da Eli.<Kt ? E che dirà il tuo ignoto.' pa- 
dre , quando sapià che appena abbiamo po- 
sto i nos-tri quattro -piedi -nell paese , invece 
di andare a salutare il nostro stallone , sia- 
mo aiidati a tiovare le nostre predilette Joui- 
mente ? Dice Majrcello , e Cornelio Tàcito al 
foglo i 1,389'' Pater primus , Mater secundas , 
Puella amantea terzium grado ponebit... 

Knr. Mà Pulcinella.. 

Vili. E tu jarresti dunque dalla Pndla , e non 
dal Paterno Puello ? Oh verecondia! oh! ros- 
sore ! 

knr. Ti confesso che ho torto. E' vero! Il pa- 
dre pel primo deve riabracciare un tenero fi- 
glio , e dal genitore si vada. 

SCENA VII, 

Dottore , c delti. 

Dot. Che vedo ! Sig. Aurelio ? 

.riur. Signor Dottore... 

Dot. Pulcinella ? 
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P III. Oh ! arricetta malate ile sto core ! 

( abbracciandolo sconciamente, ) 

J)ot. Piano.. .che diamine fai!... Evviva vera- 
mente ! Pulcinella 1' aria di Padova ti ha lat- 

• to diventare un toro ili salute. 

Pili. Per mepafe eterne capezzate al mio signor 
Dottore. 

i/4ur. Dottore ? Come la passano il mio genito- 
re , il mio caro fratello , la mia ... la vo- 
stra lispettahilc signora figlia , Elisa ? 

Dot. Tutti Lene meicè la mia dotta assistenza. 
Ma voi tioveiete delle novità. 

E quali ? . . . 

Dot. bì solennizzano quest’ Oggi le nozze di to* 
stro fratello. 

u¥ur. DavveiO? ... 

Dot. Si ed ancora quelle del suo servo Stefa- 
nelio. 

Pnl Oh I che consolazione! D. Libretto se nzo- 
ra , Stcfàidelio pure ; lo patrone se nzora , 
ifv-ttìe nzoio . "e sa che popolazione far- 
ri ni ino ! 

E la sposa ... 

Dot. Voglio lasciarvene la sorpresa. E’ da voi 
conosciuta. 

j^ur. Quanto son contento ! 

Dot. Andiamo , la vostra presenza raddoppieia 
la loro gioja. 

.dnr. Vi sicguo sig. Dottore ( c poi rivedi ò fa 
mia Lelia Elisa. ) ( partono J 

Pid. Io non ce capo dinto a li panne pe 1’ al- 
legrezza ! Io già pallette ciuccio, ma mo che 
tomo dottore Serpina ha da moli de suLbe- 
to pe la consolazionCiL ( entra ) 
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SCPNA Vili. 

Xja'Ieria in casa del sig^. Alfonso. 

D. Alfonso, Elisa. ^ Serpina y Alberto , V. 
e Slef anello. 

Alf. Fuori cerimonie , Elisa figlia mia, Inóo- 
ininciate 6n da questo momento ad avere quel- 
F autorità che vi c dovuta in mia casa. 

Elis. Le vostro attenzioni mi confondono, 

Alb. ^ Stefa.nelio asssistimi ). 

Stef. ( Animo ! mi sembrate un collegiale. 

.Al/ Ma qual’ è la cagione del vostro silenzio? 
Allegra. Appena giungeià vostro padre , si 
ehiameià il IDTotajo , c si solennizzerà Tatto 
nuziale, 

5 C E N A !](:. 

Prospero » e detti. 

Eros. Signor padrone? Signor «padrone ?_ 

Alf. Ché^^vuoi ? 

Eros. Qùal consolazione ! E in questo momen- 
to giunto da Padova il signor Aurelio con 
Pulcinella. « 

Alb. ( Oh Dio !. ) 

Mis. ( In qual momento celi giunge ! ) 

^crp. Il cuore mi l)atte batte. ) 

S/y. ( Oia incomincia il nostro divertlmenlò. ) 

S C E N A X. 

Dattfirc , Aurelio , e detti , poi V idei nella- 

'Signor Alfonso, ecco il signor Aurelio. 
Aif. Ah ! figlio mio . . . ( covre ad abbracc.) 
Elis. ( Impallidiià il pcrhclo, ) 
berp. (Adesso Pulcinella morirà dal -dispiacere.) 
Anr. Padre fratello! Qual gìoja io provo nello 
stringe» ri al seno. . 
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j4tb. Al)|)racciaini pure. con finta ilarìià^ 
1 * 1 */. Fate loco, fate locoToalutem dico yol)is; 
genitores nostros pUiralcS, et puellorum . . , 
uh ! cancaro l ... { vedendo Serpina ) 
Sott» Signor Aurelio. Ècco la sposa. 

[presentandolo ad Elisa ) 
^ur. Che !... £lisa . . . Cielo . . . ed io . . 

^ rimane impietrito.^ 
Dott. Mia .figlia. Ecco la sorpresa. 
tPi*/. E tu fusse la mogliera di Stcfauicllo ? 
&erp. Io. Vostra serva devotissima. 

^Ij. Aurctio f figlio F che ti avvenne? 

JDott. Pidcinelia che vuol dir questo ? 
yfur. ( Pejfiidal sleale! ... fi lo veggo ? e Io a* 
scolto ? ) 

Fui. ( fi lo sentono le mie lanterne ? Lo veg- 
gono le mie orecchie ? ) 

Elis, Sembra che il signor Aurelio male ac- 
colga le novità che ritrovo iu famiglie. Io 
fui figlia ubbidiente ; e mi proposi di far la 
^ -. felicità di queir uomo che esser deve il com- 
pagno della mìa vita. parie 

Anr, Cielo , . . Cielo ! e lo ascolto ? 

Dottore ? 

Dott, Signor Alfonso ? ‘ 

.iSerp. Mi pare che anche Pulcinella sia rimasta 
immobile senlendu la mia fot luna, ma dice 
r adagio : che tira una pietra nel Cielo re- 
sta colpito nella testa. Chi la fa , 1' aspetta. 
Cosi meritano di esser trattati i vagabondi 
ingannatori , Luggiardì. 

P/</. Oh ! numi delle puzzolaiie catapecchie j c 
voi lo soffrite ? 

Alf. Ma qui vi è un arcano ? 

Stef, ( Sono rimasti impietriti. ) 

Dott, Aurelio ? v-. - 

Aur. Lasciatemi . . . lasciatemi fmie. »La' sen- 
tite voi quella voce sepolcrale che ‘fefUce con 
Ii*gubri accenti le nostre^orecchìe ?iLa\sèùtit ■ 
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T>ott, O'.mc! Aureli'? ? 

Figlio . . . 

^ar. Zitti ! lo reclete' voi quel!’ uomo die ge- 
me , che si lagna, perchè eia larga ferita che 
Jba nel petto gronda tiepido sangue ? Guar- 
date quella donna , che gli strappa il cuore, 
V «he lo calpésta a suoi piedi .... Ah ! non 
" aspettava il misero questa pena crudele! Pian- 
ge , prega, ma la perfida non l’ascolta, se- 
guita a Fargli soffrire le pene dell' inferno, e 
c disperatamente farlo morire. 

AlJ. Oh. Cielo! egli vaneggia ? . 

Àib, Fratello .... 

( accostandoseglì confuso ed addolorato ) 
'Aiir. Fiatello? turni eh ami fratello? Nò, che 
Aurelio non ha fratello , non ha genitore , 
non ha amico. Egli è in un deserto , in un 
intcrminahile deserto. Le tenebre Io circonda- 
no . . . i tronchi, le spine ingombrano i suoi 
passi ... le serpi veler.os.e. avviticchia- 
aio intorno, -lo avvelenano^ lo straziano .... 
Aurelitr Aurelio non esìsterà fra po- 
co sul .'a' terra.- . . 

' disperatamefite. ) 

’Alf. Ascolta 1 . . . figlio ?... òh! imprevedula 
disgrawiu * ( gli corre appresso. ) 

Alh. OHlp^n^a disperazione! . . . {come sopra) 
Sief. Onne anche costui ? Pulcinella ? ( feden- 
do che Vulcinella h rimasto in mossa ridi- 
cola estatico durante il delirio del padrone). 
Vili. Allonginati , uomo , mezzo nò , ma tutto 
])estia, ( mette la coppola in terra) La senti 
tu quella voce , o per meglio dire quel ra- 
glio che esce dal più profondo della mia cop- 
pola ? La senti tu ?.. . 

Sfó/. Nò. 

ViU. La senti tu ? 

F«/, non Ui tento manco io, 

/ pià sapp’'’ di cltt .^ quella supposta voce? 




*5 

Dotti Mìei dico . . 4 f a ]^e . . . - 
VuX. Zitto! Otturate l^^ecchie , e spalancate 
lu bocca. Lo vedete ciuccio che è 

sciuliuto f ed è caduto in terra ? Lo vedete 
voi quel pacchiauo che Io alFena per la co- 
da , e cerca di farlo ^ere ? 

Stef. Ma Pulcinella. ' > 

Vul. Zitto! Lo batte il crudele ! II poterò ciue- 
eio volge gli ocohi pietosi , e dice : caddi 
perchè la fame mi ha addebbolute Ile gam- 
me. Ma Tempio più da mazzate! Ah ! quel 
Ciuccio son io , 1’ empia ciantella è il Villano 
e voi . . . voi siete gli spettatori che spet- 
tacolosamente vedete il mio spettacolo, e non 
chiavate de facce nterra alla mia disastrosa 
catastiofa ... \ ^ 

Sief, Al diavolo tu cd il Pazzo che sei.-, ( parte 
Doti. Vado io . . . corro io. Bisogna conoscere 
r origine di questo avvenimento, Eh 1 la COSA 
SOQ xxù par piente chiara. 

... 5GEN A Xt:. 

Prospero , ji delia/ ' 

’ • •[' i 

Dos. Oh che hishigìio! che confusione signor ' 
Dottore. 

Doti. Corri Prospero. Va subito all’ ospedale 
de’ Malti , 0 - per mio ordine fa che vengano 
qui i custodi. 

Pro^. E perchè ? ' ' 

Doti. Se il signor Aurelio è quasi uscito di sen- 
no voglio subito trasportarlo colà. 

Pros. II mio padrone fra mattarelli? Badate... 
Doti. Io so quel che so , dico quel che dico , 
e fo quel^che ho da fare. ^ / •; 

Pro 5 . E volete? 

Dou. Tuffai lo nell’ acqua fredda , m^rlo nel- ' 
la cauieia de’ furiosi , ^ iiocatenarl<|^oeGoiv ' ' 


Digitized by Googl 



r re. Si tratta tlel figlio di un amico | di u» 

^ pjrente . . . Ma vai , o non vai ? 

Tros. Corro . . . volo . . Oh ! povero signor 

Amelio ! ^ Parte. ) 

Doti. Mercè la mia dottrina conoscerò Torigi* 
nc dell’alterazione del suo cervello, e fra 
24 ore lo guarirò. 

S C B N A xn. 

W.\sa , e detto , poi Stefanelta, 

JSt/s, Padre mio soccorrete Aurelio egli £a còse 
da forsennato. 

Vote, Vado, vado. Oja penserò io a tutto. ; * 

{ parte )ìi 

Vlis. Misera me ! fosse Aurelio innocente ? 

Sfef, Povero signor Aurelio I Chi poteva imma"- 
ginarsi che la cosa terminasse cosi f 

^ctaneÌTò , paiìa , ehe ne s;u a di Aurelio? 

Stej» Or ora lo conducono nello stabilimento 
de’ Maltarelli ... 

Elis.' Nell’ ospedale de’ Matti 1 E bene . . ► 

Stef. Piano .... ove andate , . . 

' Eùs. Lasci;. mi /v-. vado dove mi porta il penh- 
i mento , il dolore , la disperazione, {/ugge ) 

\ Stef. Ascoltate ... Oh l povere me . . . vado » 

1 prevenirne il padrone ... {ia segue ^ 

j SCENA mih 

Veduta interna dello Stabilimento dt’ Maftrrelli. 
In prospetto Cancello di entiata sostenuto dir 
un’ alta muraglia , che chiude il recinto Al- 
r intorno camere destinate per i malti. 

Pulcinella dal Cancello. 

Pul. Oh! poveriello a me 1 Vide addo cancarm 
ni’ ha mannato Io pa trone ! Ccà lassano If 
pazze senza ceievelle su le. Mo nce n eia 


ét gtfar^ià JC ^a |>orta co na scoppc(ta de ti- 
gnammo iicuollo. Io so* passato, è m’ ha fatto' 

Io presentat’ anrte. Pò P aggio acldimmannato 
Md^ stava Io patrone , e la j espostaf è sta*a 
na mazzata ncapo co la scoppetta , che si la 
eapo mia non era de fignammo , e la scop* 
pctta tosta comi»’ a Io Serro , m* avarria fatta 
la coppola conorm’ a nu grattato. Auh f tro-* 
■Tasse priesto lo patrone. Cò' doje parole ehe 
Ue dico l*'*aceoueio io le capo. 

SCBN A XIV. 

...» 

* Wsa fuorì di se , c deUo» 

Éli^. Aatrello ? , ^ , Aureli ? . . .- Quale spatch*-, 
tetole lacco è questo? Chi qtri mi condusse? 
i more , sdegno , pentimento , o disperaaiioBe? 
Ah i Polcioclia ?... 

Ptt^. IMHserieordia . . .‘ • ■ > 

£lis. Tu ancoia qui ^ , 

Si dònna* proteiva peggio dé la ’iirfd* cV-'’' 
va. Vedi in quale stalo é’ tristo alloggta^* 
miento htjè arreddotte db]é’ pòvere órialure.. 
Ma tremma J lo jràftrònC U' gbiiife hrpazzia ? , 
salute a nie. Io nòtf sòi'rgo ciuccio pe'fa 1Ì* 
bestialità che Ba fatto isso . . . ' mà nce ehi 
tene li truone de aS a oirrint)^ pe te U sparli 
tu , età , iti à , tià i ttà , bù . òcapoi 
JSlis. Qual Kdgiiaggio è ìL tuo ?• * 
fuL Linguaggio tribnnaresco^ padulaiio'. Che tiff 
cride ca io a Favola me 1’ aggio 'fatta a ma'- 
gnà tril^le ? Aggiò m parate ! là pSricchie sen* 
tenze , dinto a* li paniette , e nfra T ante chelia* 
de Seneca ’sbénaito ; 'che dice" 

Da la femina donna dgnor fi arrassa ,, 

£ si la vide la saluta é passa. 

£lis> Dimmi, Aurelio dóv' è? 

JPW. Dbi est?. ubi est ? Ifcopp» a‘ la fua« , a 
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farse na coinnterta^ooe co T aotniDene co .K 
scelle» • . I > . 

£!is. Non ]’ hai tu veduto ? 

Pul. Io l(v vaco trovanno pè vedè si He pozzo 
«ccoucia lo squinternato cercviello. Ma me 
laccio mmaraveglia de te, che lo va{e. trovane 
no , doppo che pe causa toja è asciuto paxzo.^ 

Pfis. Per me impuzzito f i. 

PnI. Già. Poveriello ! ha sudalo notte, e gliiuor- 
no a Favola pe difenncre la lita de lo patre 
comme a no dottore , si non c|uanto a me 
poco manco ; tornammo pe piglia possesso de 
vuje ante , e mmcce de trova la sentenza fa- 
vorevole , trovammo n’atto d’appello , e la 
lite perduta. 

X7w. Ma spiegami. Aurelio è ammogliato ? ' 

Pul. Ammogliato , Ammogliato con la moglie ? 
Jiid osi prcfulare simile cosa , con la tua hoc. 
ea di vipera ? Noi siamo vergini in capilfo. 
tutti e due , come Io furono i nostri passati 
genitori. 

ÀTìj. '• Dunque è vero 1 Egli è innocente 
Io cagion del suo deliro ? 

, - E ancor vivo , ancor respiro 
Kè mi uccide il mio dolor. 

Pm/, ‘yCaor peloso , ,enat^.ckferra I.? , • * ’ . ' 
Dìsm tuono Cicerone : ...( 

,€a la donna, sulla Urra^yc . i .1 
Sire femina puetlft«.> . • , - 

^ Sempe ali’ sbentorah>, ' 

. Che ba appriesso,a,Ia gonn«yi|ai : 1 . 

Lì malanne , la scafenza 1 , 

L’ avverte rio sempe dà., 
f£lis. All ! favella .fido servo 
I Pi fè un debito' non tjene? c .j 

' Pul. ,Oh I p chiste, cride. a mene > 

I Nce n’ adimmo- ia quantità. < ; 

PUf, La sua roano 4<uique a donna.. 

. , Egli diede,.,.., ^ .. 
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Pah Tu qirib nuMio r 4 

Egli è sposo? 

J*ul. ^ Cbiaao, cLiftno ; 

Chi t' ha ditto chesto cc»« ‘ 

Jùlis. Ei n5n è dun^r impegnato f .^ov 
Pul. Se mpignafe, ma lo scasato , I 
Si facette quarche pi^n'> ' 

Fu crude! neceasilh.’» . 

Mi coofondi. ' j 

PiU. E tn t* asciotka.- 

JElis. Tu ti mascheri , lo Tedo.*' 

Pul. Se , me mascaro mbantta» *• 

JSUs. Saper to* se è maritato ^. <.•. *> 

Mei ripeti PulciDella , 

Pul, Come ftt.cht-sei BÌtelia -'KÙd ) 

Co sitello io con l«i sòw ' V V . v‘. 

4g 'W,\ ■ 

Mìof, Se dì do crudo tradimento- '• 

*> • Or la Tittìma son’io, • < • • 

A che Tale il pianto ^mio>« 

Se in lui pi^ ragion non t’ha 
iw. n te birba io- cervietlo 


JStiS. 

Ptd. 

Pul!» 


- — — — — — j 

N’ ha mannato a la mmalora t 
Na cannela appehnetora 
Lle ‘fiaeiste tu tnkimh*;-rTr: ^ -. 
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Ma dor'è Aurelio dico?- : ? 

Va lo pesca . vaalo trova t 

OT’èdS>? - 

Pe cch dinto 

2ta ahhuscanno aecient* ora ; 

Cò cappuccio, e co la rota 
•'•7urre , turre , sWrà a ih*' ' 

a a.i - 

XUs, Se di una donna misera ■ 

Ti muove il pianto atnaro , > 

^ Corri, ti affretta rendimi ' -rec-.f 
- Chi il viver mio fa caro 
/morte mi fa il 
■" Se" accanto a me non c^ 

• - _ - f' ' 
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Ah ! la caglpn son^ io> . ^ 

Del crudo afijiiiio mia ’ 

Deh ! per pietà ritrorala i 

Tu lo conduci a me. ^ 

Pul. Vedi in qual sozzo tumulo ' . . 

L* afflitto a|e tu arredutto ^ 

E po me dice trovalo 
Lengua de gammautto ■ 

Fno non l’ abbastava ' ' 

N’ auto tenive a bista ? 

Va trova de quaut’ autrC • - . 

Ne tiene la provista ! ‘ 

Gatta crude! miU'zatica ' ' 

Va scostate da me. 

( Elisa parte pet V: intetno dello sUdiHitftCn* 
io , Pul. resta. 

Pai. Ecco ccà po diceno ca fé femmene so fsra^ 
■lune ! Si le femmene fosseio femmene oonr 
fìu'riano sta sorte de femmenate. Ma lo pa^ 
firoue Dee corpa, Isso fòie lo ciuccio. Io nce 
Io dibeTà quanno stevamo a Paola. Non stu- 
dià Dcoppa a li pi'ociessc , non penzà a Don- 
na Luìsck , fatte na partetella a tresetU, e x 
Jt> zecchinette. Grernè sempe penzava a kr 
uta , e a Donna Lmsa. e bidè chella ^ìbecl^ 
la«one a hrevb^ tevozene il ha fatta^ i 

SCENA XVI. J v 

; ! Dottore , c dottor 
- ' • 

li:.. , , • n.' ì .. » . 

Dott. {paviani di, dentro ) W dico .che così? 
voglio , e non si replica. Non si vesta da 
matto Aurelio , ksci liheio per lo • ztahi-''. 
lìmento , ,e poi a suo tempo', se « peggiora gli 
daremo il bagtiaidi sorpresa.’ Oh ! sei qui ? 
Pul. Pe disgeazi» > miai .Tenlte^sti quatto D€u« 
ni Ile ccà dinta? - ' 

Dctt. Hai sofferto qualche eosu^v ; t"- ' 
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Vili, No mmalora eie pazzo mTha datoTa sGop- 
petta ncapo , e po. Donna Luisa . . . 

Doti. Come f Elisa è qui venuta ? 

Vul. Gnorsì, 

Dott. ( 1 miei sospetti si vanno varificando. ): 
Vorrei da costui scoprire l’ origine dell’ ab- 
berrazione di mente di Aurelio. 

Vul. Ah r chi lo holeva dicere , ca io, e Io piw 
trone n’ avevamo mpavola fatto perdere cer- 
vella a li ]udece, e mo na femraena ha fat- 
to perdere le cervella a tutte dufe. 

Dott, Una donna ? Ma dimmi , sai tu la origi- 
ne di quest’ ahberrazione del Sig. Aurelio ? 
Dandomene un barlume, mi metti nello sta- 
to di poter con sicurezza far uso della tera- 
peutica. 

Vul. Si me parlate turco io non ve capesco af- 
fatto. 

Dott. Sai perche Aurelio e abberrato? 

Vul. Auto che abbeverato. Chillo se scenneva 
no quartarulo a lo juorno a Paola de vino. 

* Doti. Non dico querto. Perchè è caduto nella 
mania. 

Pul, E no piezzo che ne io ne iraO‘ non maniam* 
mo manco no callo. 

Dote, Perchè e uscito pazzo. Ne sai tu il prin«^ 
cipio 

Pul, Lo principio t Mo ve lo conto. E cosa che 
fariia chiagnere pure a K cviature nfasciolla» 

Dott. Svelami il tutto. 

Vul. io e isso partettemo pe Favola ... 

Dott, Un poco dopo. 

Vul. Lo patrone è asciato pazzo . . . . ^ 

Dott. Prima. - 

Puf. Quanno arrevaiemo a - Patria * . 

Dott, Più avanti ... 

Pul. Arrevate Cfà « • » 

Dott, Prima .... 

Pui. Arrevate Uh . . - 
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Doti. Dopo ... 

PaZ. Oli! oh! fués’acciso, io, tu. Io patra- 
' ne • Parola , lo tribunale , e quanta tasta pu> 
xe noe stanno pare tuoie. Primula , arante , 
doppo, ... e che me vuò fa perdete a me 
pure le chiancarcile f Io già le tengo meze 
perdute ; ossoria non capesce niente, e ai me 
rotano li miugrie me te piglio a noglio, e te 
nxeiTO dinto a na panaria de chestc. 

Ikat. A me ! bifolco indegnor-So comparssione 
della tua imbecillità altrimenti, . . . Ma , ti 
accomodo io per le feste. ( parte ) 

P((b Io mo ù ^cera na pauiata non arera ra- 
gione ? Ma redimmo de Irorà la patrone , e 
quSanno po' non lo trovasse , ccà nce ha da 
stare la cucina , me nce mpizzo dinto, e ro- 
glio r^stà pazzoiménte campo 

scena: xvjl 


' f^af^‘'paz'ù che escMo ot poCQ a poco ' 

. daUe itatUO y 0 detta, ' >. * 

Vn pazit. 'Ehi pS|ip^ , > • • 

JPiU. Chi è ? 

% ptKl pS ♦ P»* 

Pub Purri ccà. 
s paz. ps.f ps. ; 

Pm 4. Da Uà ... < 

Pezzi. Ah , ah , ah , ah , ah y ah , ah ! 

( ridendo : 

Fui. Oh ! mmalora ! quanta pazze I : 

Sa che mazze aggio mo ccà.' 

Zitto, zitto, guaito guaito 
Vede voglio de scappa. 

I pdz. Mio padrone. ... 

Fui. Schiaro ruosto. 

^U. paz. Oh ! buong'orno. 

^ ^ . Bonasera. 
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Jlt. pat* To 80D maestro di cappdlla. 

Alt. pa^- Son cantante d’ alta sfera. 

Alt. paz. Sò suonare il clarinetto. 

Pul. Me consolo in raberltà. 

Pat. Di sapere siamo specchio , 

Di virtude siamo T occhio , 

Ciascun canta per orecchio , 

Ci mettiamo tutti a crocchio » 

£ una bella sinfonia , 

Con soave melodia 
■ Pronta già la compagnia 
Noi vogliamo qui suonar. 

Ah , ah . ah , ab , ah » ah ; 

Brutta faccia ha questo qua. 

Pu/. Maro me addò so mmaltuto , 

Mmano a chiste so caduto ; 

Sa che guerra vide cca. 

Pat. Tu ci aspetti? tu ci aspetti? 

Vut, Non mi parto stongo ccà. 

( 7 palli partono di fretta ) 
Sciarle cruda , sciorte fella ! 

Justo mo te vuò spassa ! 

Bene mio ! pe na ciantella 
Sto passanno ebesto ccà* 

Ph! ma tornano , . . fuimmo . . . 


I pazzi rtìomano in maggior numero portando 
varii strumenti di musica 


p. di pazzi. Ferma là . . . 

- altri pazzi. Si , ferma là. _ 

Vul. Scappa » ccà che bbò scappa. 

Che rohb’ è no contrabasso ? 

Cjarinette , violine? 

Stlpatillo , e fallo fritto , 
i Li campane saccio schitto 

V Mdi nda ml)ò sulo sona. 

Vn pazzo entra , e gli presenta una campana 
con suo martello. 
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E Sonammo a la iionora 
Mo ve voglio addecrik. 

QtU i pazù cominciano d suonare una sinfo* 
ttia ciascuno imitando con la bocca lo strw- 
‘mento che tiene nelle mani , e Pulcinella U 
accompagna con la campana. 

Ve vatta canearo I 

Ve piglia panteco. ’ 

Fussiate accise, 

Murile mpìse . . . • . 

Li scianche diavolo , | 

Li recchie aimè 1 - j 

/ pazzi fuggono , Pulcinella li perseguita ^on 
la campana. \ 

'■ ' SCENA XVIII. 

Elisa fuori dì se , poi Aurdiu da una \ 
delle stanze, 

\ • 

Elis, Inutilmente ho percorso cpiesto luogo fu- 
nesto. La uìnanità gemente , che qui si ve- 
de mi ha atterrita. Oh ! tu cielo' pietoso fa 
che io vegga Aurelio'. Aurelio?... Aurelio?... 

' ove sei . . ■ 

Aur. ( presentandosi con le braccia incrocic- 
chiate auanti la stanza. ) 

Chi mi chiama ? 

W.Ì5. Ah ! me infelice ! | 

Che mai vedo ? ei stesso T oh ! Dio. i 

Aur. Chi tu Brami ? , 

Elis. • Ahi mio tesoro . . . 

Aur. Chi ricerchi ? ‘ 

Mlis. Io raa-ci»-, io moro 

Vacillante il piè rien ! ' 

( barcollando , ed appoggiandosi ad uua co- 
lonna ). 

Aur. ( accostandosele \ con*<>oce compassione^ 
volt le dice ). 
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’ Perchè piangi stenturala , 

■ Qual dolor così ti affanna ? 

Della soi'te nria tiranna 
Forse senti in cor pietà? 

■ jEUs. Io ricerco un infelice 

Del cui mal la rea son’io ... 
Ah ! che forza il labbro mio 
Di nomarlo ancor non ha. 
Come mai costui si chiama ? 




^UT. 

Elis. 

^ur. 

Etis. 

4ur. 


Egli è 


Parla 


Egli è Aurelio 


^is. 


Aur. 

ElU. 

Aur, 


\ Oh ! qudl momeoto ! ) 

d^o ... 

( ritornando nella 

'4i^ » 

Giù nel Iraratro próiiaTO! 

Queir Aurelio in me mvisa', 

Che di Amor nel 'vasto maro 
Delle lagrime ]>m amare 
J^a beviiuda ornai gusto. . 

•Dna donna traditrice 

Mi diè al cor mortai ferita . . , 
Tolse a nre ragione , c vita , 

E nùd* ombra or qui men vò. 

Ah ! deh ! mira a piedi tuoi 
Quella donna sconsigliata ! • 

Fu la misera ingannata « 

Ma a te fede ognor. serbò. 1 
Ma tu tremi ?.. a che tu piangi? 

Io stai lieta . . . nèh. . . t’ inganni . 

• ■ ùngendo ilaiìtà) 

Per me Biffo son gli affanni 
. iagrimar. 

fuoco m’ arde » 

Più ra|gN^d^ me ìron sento , 

Qui scornai tradhMuto > 

D’ un 




11 mio nomo p: 
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Di I chi sci ?.. . 

Non mi rawisi? 

Son Elisa ... 

_ Va infedele ! 

Fuggi, haibara-^ crndele 
Spento sono ornai per te. 
a 2 . 

Dolente , e squallida 
Ombra me vedi , 

Fino nell’ Ereb/o 
Perchè tu lièdi 
A farti gioco 
Del mio dolor ? 

Ma va , Tesifone 

Ti squarcia il seno 5 
Alette versivi 
)l suo veleno, 

Megeia laceri ' 

. Queir empio cor. 

^is> Ah ! nò . . . deh ! fermati- 

. ^ Sono innocente , 

I di che furono 
^j . Chiama alla mente. . 

Al nume vindice. 

De’ tradimenti 
' - Adesso volano i 

Si ff itti accenti ; 

E questo labbro 
Sempie sincero 
To ina a giurarti 
]L’ antico amor. 

SCENA XIX. 

( PulcìncUct , conducendo D. j4lfonzo^ Dottore 
jilbcrto , Stefaiiello , Serpìna , e pnUici rrr 
e delti. 

JPul. Pi lesto , ccà r aggio lassato. 

Doti Ecco qui Io sventurato! . . ^ 

■dlf. Figlio , ... Figlio . . . , 



Elis. 

j4ur. 

Aur. 
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Alh. (Oh ! acerba pena 

Il mio .cor resiste appena.) 

TìàUÌ Questa scena eli dolore 

Il mio core opprime già. 

Aiir> ( rinvenendo ) 

Ove son chi a me d’ intorno 
Calma appresta al mio doloie? 

All ! il ravviso è il genitore, 

Che stringendo al scn mi va. 

Tutti Di ragione una scintilla 

Già destando in lui si và. 

Aur. Ah , ah , ah . . . ( ridendo ) 

Tuiti- Ride? 

Pul. Ride • 

Dott. ' " Allegramente. 

Puìy Nè eh’ è stalo ? 

Dott, Guarirà. 

Pul. Ci ho le mie difficoltà ! 

Dott. Riconobbe il genitore 

Non v’ ha liubbio guarirà. 

Pid. Tu la sbaglia si Dottore 
Ci ho le mie difficoltà 

Jur. ( guarda tutti tranquillamente ) 

Oh ! che bèllissima , 

Scena è mai questa ! 

La compagnia 
Mi par sia lesta , 

E una commedia 
Vò qui giuocar. 

Dott. Quel che desidera 
Noi coltiviamo : 

Non ci opponiamo. 

Tuiti Mi fu tremar. 

Aur. Io sono il misero 
Dolente Orfeo 
Che la sua sposa 
Viene a salvar. 

Plutòn tu sei ... ( ah padre ) 

Tu sei Minosse , » ,( ài dottore ) 

s ' 
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Tu Kadamante 

Con guance rosse ( adi Alher\à(. 

Che dalle furie 

Mi fai guidar. ( a Slefanello )| 

TiUU Zitti , tacciamo,, 

Non ci opponiamo., 

A poco a pocò 
Si può; calmar. 

j^nr. Questo, è il Trilaupe ( pren^rifiQ 
Terribil 'cane. 
fui. Te Vdtta canea ro. 

Vascia k mane., • • 

yfiir. A quattro piedi 
Qui dpyi star. 

( facendo, mettere. VulcìmUcL ewnfdtOr terra, 
sotto la muraglia }. 

Vul. Ma dico ... 

^ur. Presto, , 

Non. mi sdegnar- 
Or che la cetra , ’ 

( pr^endendo la coppola di Pudcìn^llr^.^ e fit 
' gìirando sia là cetra.). 

Che i’cori penetra > 

La sposa amata^ 

Vengo a salvar..^ 

PmZ. Vide che stoiia 1 ^ ■ 

j^ns. Figlio diletto ... 

Dott. Zitto . . . cospetto !■ 
j4lh. Fratello ... 

J^lis. Aurelio . • • 

Jur. Che vedo ! ah !.. . ( vedendo EUsa^ 
Mostri lerrihill, 

Da, me fuggite y 
Tornate a dite ; 

' Che nuovo Dedalo. 

Nel ciel m’ innalzo.,, 

' ^ mi precipito 

1^; Egeo nel map.. 
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( COìTQ , e facendosi scala degli omeri di Pul. 
cinella rapidamente scala la muraglia , e sì 
precipita al basso. ( / pratici lo seguono- 
Tutti. Fermo , tenetelo . , . 

Ascende rapalo . . , 

Pili. Misei'icòidia . . . 

Tutti. Quale spettacolo . . . 

Ei si precipita . . . 

Ei cade ... ah !.. . 

( corrono tutti intorno a Pulcinella, j 
Tutti. Ah! va corri Udo servo 

Lo raggiungi per pietà . . . 

Nel delirio della mente 
L’ infelice perirà. 

Pul. Perchiepctola liiiccona 

Pure aje forza de parlà ? 

Da no pazzo io poverielfo 
N’ aggio voglia d’ abhuscà. 
Jatevenne a la mmalora , 

Jatevenne a fa squarta. 

( Pulcinella f ugge , tutti lo seguono in confu- 
sione ). 


Fine del primo atto. 


Digitized by Google 


3;4 

ATTO 

SCENA PRIMA. 

Camera. 

Misa -f poi Jflherto.- 

Tatti mi Itanno aljbaadonata , e mi fan>. 
no ignorare il destino di À-nrelio.^ Ma .se egli, 
fu vittima di un .inganno , saprò scoprirlo,, 
e ne farò vendetta. 

^Ib. ( EpcoLa .! Quegli ocelli che mi resero col- 
pe ?ole , ora mi.. confondono , mi annientano!)- 

{:ifa per pantire ) . 

JSl/5. Signor Alberto aoclu voi mi fuggite ? 
jilb^ ( Rimprovero crudele! )., 

J?/rs. Tacete ? 

jilb. Io rispettava . il vostro dolore ... 

^lìs. Esso è immenso signor Albeito. mici . 
yilh. Sospetti. \^.palpiia%ido ) 

£(/s. Mi decisi a darvi la mano di sposa , cre- 
dendo vera la lettera di Aurelio , ma essa ... 
Alh» £ bene ... 

Mts, Essa c falsa. 

^^tbt Falsa ,! . . . ^ 

Mis. Si, ed io fui la vittima di un ingano9« 

[ parte ). 

Alb^ { rimane cor^uso ed'atfvilUo ). 

Un ,amor che mi fe ingrato 
Saprò estinguere nel petto, 

Soffogar saprò un affetto 
Che mi rese mancator. 

Del mio nero tradimento 
Un germano vuol. vendetta , 

Tendicarlo a me si aspetta. 

Vendicarlo io ben saprò. 

Scorderò quel caro oggetto 
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Gilè mi rese un. Iradllor. 

Da te lungi alfine andtò 
Q I>eir angelo di amoi'. 
li mio fallo piangerò 

Fin che uccìdami il.doloc. 

Sol li chiede per mercè 
Il dolente e mesto cor, 

Una lacrima per me , 

0 beli’ angelo di amor, { parte 

SCENA II. 

Strada. 


Sief anello t poi Pulct'celia. 


V affare si è fallo serio. Son corso eo-. 
me un daino , ma inutilmente in cerca, deh 
signor Aurelio. Comincio , Teramenle, a pen- 
tirmi del mal fatto , e temo che burrasca^ 
non cada sulle mie spalle. . 

Piti. ( Lo ri ccà,^) 

( Gli passa per avanci con sussi eguo ) 

Stef. Che intende di fare questo Truffane ? 

PkL Cammark,na parola. 

^tef. A , me ? 

Piti: A Qssoria. 

Stef. E vieni qui. 

Pili Gnernò viene tu ccà. So io che te chiam-'. 
mo all’ obbedienria. 

Stef. Io non mi muovo di qui. 

Pul, B io manco di ccà , e parlammo co lo 


portavoce. 

Stef. Accostiamoci tutti e due. 

Fui., Corame vuò. { si accosiano con laizi ) 
Stef. Che desideri ? 

^U. Levarne no dubbio. Tu da che si nato- 
si muorto mai qualche bota ? 

Stef. Asino ! se son vivo come poterò . morire. 
Pul. Nò . porchè. »e poteva dà che fosse stato. 
acàsQ quarche roto ,, ed. allora, non te p^era. 
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avellere io. Ma già die non si stato acciso , 
agg.o pensato de fai te io stò piacere. 

Stef. Sempre che iijit’i la bocca per pai lare be- 
stialità affastelli. ^ ; 

Pid. Co le stanfelle te faccio ire io. A li cor- 
to. Serpi ria è la mia , e la voglio. Io a Paola 
nfra l’aute beitù ti’ibunalesdre me mparaje 
de tirà a pretute, c a smanecchia. Si si oin- 
luo va te piglia na ponta de Pavige io me 
piglio no spilo , e accessi nce tirammo quat- 
to storte. 0 tu accide a me , e te pigile 
Seipina, o io so acciso da te , e te la piglio tu, 
Slef. Tù a’ il coragg'-o di disfidarmi ? E credi 
che Stefandlo si avvilisca? ImlFone indegna. 
^ul. A me boff.'Uone ? Appieime vestfte de la 
ni malora. 

Stef. Yado a provvede, mi di spada. 

Pui. £ io pure. Guè lo manco pezzullo de lo 
cuorpo tujo ha da essere la capa sana sana- 
Slef. Io voglio far diventale la pancia tua un 
crivello. 

P/ii. E io na scola maccaione. 

Slef. Il tuo sangue correi à come un fiume» 

Viti E lo t'jjo ha da purè no pantana,. » 

Slef. A noi dunque . . . ardiamo. , 

Vid. A nule ìammo. . . 

SCENA III. 

Dottore , e delti. 

Doli. Piano . , . ove andate ? che fu ? 

Vul. Oh ! arrassete dottò, ca m>o starnino co Io 
• sango all* uocchie. 

Doti. Avete rivenuto il signor Aurelio ? 

Stef Non signore ma Pulcinella mi ha disfi- 
dato , ed io per onor mio ho dovuto accettare. 
Doti. Cornei tu disfidare Stefanello . • . . 

Vul. Giiorsl , che te oride ca so scemo comm’a 
na vota P Partette tale , ma mo so addeven- 
tato na vera bestia iudomita, 

St&f Andiamo . , , , 
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Fui. 

Jpou Fei mateTÌ. Per qual cagione vi disfidate ? 
)o ho ragione . . . 

Fui. Gnernò,y aggio ragione io . . ' 

Stef. Io. i- 

Pul. Io. 

JDoU. Oh ì corpo di À,haride, volete (armraalf 
tar la mosca ? 

Piano y plaooiy ad uno , ad uno 
Spiegherete a me 1' affare ; 

Benché avessi assai da fai a 
Pur vi voglio- contentar.. 

Fui. Parlo, io primula 

Stef, Signornò . . «. 

A me spetta ... 

Pili. Oh ! cheslo nói . .. ^ 

ho vedremo . . , 

Fui. £a vedimmoi 

^tef. Male assai la finiremo. 

Pul. Male assai se fenanà. 

Ì)oit. Ma insolenti , la pazienta. 

Per l^pocrate va via.. 

Piti. Pe nu]e donca parla uscia-».- 
E la cosa bona và. 

Doti. Tu favella. ... {a SlefM, )j 

S^c/. Bccomi quél 

Questa mummia alessandrina 
Questo brutto mostaccione , 

Era. amante di Serpìna ; 

Veh !’ il beir ùom da far. passione. 
Parte , toma , e poi pretende 
Che colei . . . già. mi capite . . • 
Mentre quella . . . cV s’ intende 
Dava fine ad ogni lite , 

Mi disfida , e eon la spada 
Dobbiam fare up pò bah! ih!' 

Boti. Non Ciipiì la cosa, bene « 

Ma mi par che tu bai ragione.. 

Pulì Si Dottò mq si ciugeione. 
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Zitto appila , e siente ccà : 

Essa chella , an^i cnteliu 
Pi imma a me dette lo coic, 

10 partette , resta chella , 

Me lacette Uà dottore , 

E nfiatlanto eh’ io vocava 
La rea briffia preparava 
Pe ritorno ad un paglietta 
Uh amabile ntorcetta 
E po cbisto babaluscio , 

Mentre io fenea primera 
letta nterra , e dice fruscio ! 

Si Dottò la cosa è nera , 

Onue, para , piglia , acchiappa 
Nuje facimmo Io ih ! bah ! . . 

DoU. Se non erro entrambi , dunque 
La Serpiiia voi bi amate , 

E per questo cospettaccio 
Vi stizzite j e disfidate ? 

11 consiglio mio sentite , 

Ch’ è consiglio portentoso , 

Scelga lei fra voi io sposo j 
E la lite cesse) à. 

S^ef. Io per me T ho destinata ; 

Non ,ti p ace ? crepa , schiatta. 
P/. Io me P 3ggio tjcapari’ata , 

Che no cùiicaro te vatta. 

Stef. Vch I il bel naso eli carciofló 

Deh ! mirate il bel marcolTo, 
Piti. Belle gamme ha il signdiino , 

Pare pioprio scoppettiuo. 

S/e/. ‘ Io la voglio . . . 

Pili. La voglio io ... 

Pi..no , piano a chi dich’ io . . . 
Insolenti ■'la creanza 
C-noscete si, o nò. 

S/ef. Pila di cedei la mi appicco. 

Sostenò quahinqife ntlacco. 
CLe,la spoù questo micco ' 


Non sarà corpo di bacco ! ' 

Biulto sciocco maiimialucco 
Cicdi tu die io si{i di stucco? 

Con -la spada , o con lo stocco 
Noi fareiuo tficche ttacche 
E la bella Serpinella 
Alla line sposerò. 

Pili. Sta a bede ca sto pal'cco 

Mo I* iilFeno , pò lo sciacco, 

Girilo naso , brutto micco , 

Si cchiù parie te ratmnacco. 

Tu vuQ l'aie a me sto trucco, 

Io non songo^ ommo de stucco • 

Co la spada , o co lo stocco 
Nuje faicmmo tticebe - ttacche 
£ la bella Serpinella 
A la fine io sposo , po. 

Poff. Tu sci seiòcco , tu sei alocco , 

Impugnare in man lo stocco? , y 
Perchè fare tticebe ttacche ? 

Voi morite polFar bacco l 
- Non lo fogVo , non si può. 

I Slef anello , e Pulcinella partono) 

SCENA IV. 

Prospero , e Dottoro ; poi D. Mfonzo, 

Don. Ma vedete che impertinenti. 

Pi'os. Signor Dottore , Signor Dottore. 

Doli, Che vuoi ? 

Pro5. Si è veduto finalmente il Sig. Aurelio , 
ma !.. 

Doti. Che accadde? 

Pros. Girando per la campagna furioso , «I 
.ivendo incontrato un cacciatole , lo ha dV 
sarmato , c col fucile di quello carico è stato 
veduto venire a questa volta. 

Dvft. Cielo ! può avvenire qualche disgrazia. 

Si veglia con le buone di d.ìsaimarlo , c n- 
cftnduilo nello slabiUiueplo. 


4o 

Mf. Nello staVilioicnto ? No Sig. t)ottore. fio 
parlato con un eccellente medico » c lo stesso 
mi ha consigliuto di dargli un certo sonni- 
fero. Addormentato che sarà ^ condurlo in 
mia casa, vestirto de' proprj abiti, e fargli 
trovar tutto preparato per le sue nozze con 
vostra figlia , cagione del suo delirio. 

Doti. Ed il Signor Alberto ? 
uélf. M.o figlio è contento di cedere al fratello 
la sua fidanzata. Egl pailirà per la Toscana. 
ì)ott. L’ espediente saia hello , ma io temo che 
non se ne ricavi Aulia. 

Il cuore mi predice bene. Piospero si fao 
eia di tutto per ricondurre Aurelio in mia 
casa. ' { partono ) 

■SCÉNA Vr 

oedrà venire dal fondo del teatro Aurelio 
mesto , e concentrato , a passi lenti , e mi- 
surati : porterà uno schioppo da caccia sulle 
spalle. _ 

■j4ur. Ho girato inutiltnonte Ove si è celata. 

Jo non aveva un arava.... Ah,!., ora J’ ho 
ritrovata. La ucciderò. Si , la ucciderò. Non 
volle esser meco unita ;sulta terra, ed essend* 
io morto sarà meco qui-, qui ... per forza , 
per forza ... Questo freddo che qui spira è 
minore di quel gelo che s’imp.tdroni del suo . 
cuore. £ queste fiamme . . . sono quelle che 
òonsumano il mio. Ma 'sento un calpestior. .. 
fosse lei... si è dessa !... viene a questa volta 
correndo, Elisa ? Elisa ? io ti ho ritro- 
vata Vieni mìa diletta Elisa fra le mie... 

\ correndo ed immaginando di abbracciarla, 
ma giunto presso la quinto si ferma , si ar- 
^ resta , ed esclama ) Nò,, nò.*, scostati. 
Tu tradisti Aurelio , tu lo hai spinto nella 
tomba , ma egli dal fondo della tomba , xne- 
'desima armato del fulmine di <7loTC 'ti uo> 
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cide !. ( Inarcanti fucile ) aL,!... oT’è mai., 
fuggi.. • fuggì... ■ : 

E1 isa ! aliime ? di^parvc ? ' 

Sparve?., qui meco eli’ era? - 
AL !‘, . nella terza sfera 
Fra, nembi ascosa è già. 

Ma peicLè mu^ge il tuono? 

II ciel peicbe si oscura ? 

Ah ! geme la natura... 

L’ alma mancando yà. 

• Mori. . . nò . . nò. . finlìda 
Diè ad altri j] cor mendace , _ 

E d' Imeneo h face 
L’ inferno sòl 'destò. * " 

.Fuggi. . . non ho germano , 

Empia t’ aborro ornai ! . , 

Crudeli ! ai stanchi rai . 

Il pianto ancor mancò. 

Ma clic I sorridere t 

Ti veggo oh I Dio t 
Ti seppe vincere 
" L’ affanno mio ? 

Deh! vieni, libero . . 

. Respira il c^ . - , 

Se un alira- iagrima”' * ’ - 

Gli rende amor. 

Sì abbandona su di un sasso. 

SCENA JL . 

Pulcinella con lunga spada e detto. ■ 

jPul. M’ aggio fatta mprostà sta spala , e siilo 
tenennela mmano me sento cclrù guappo d'Olr- 
lanno. Suhheto che ncontro. Stcfaniello Ile 
dongo na Lotta storta , jò me mello nguar.. 
dia , e- sì so acciso salute a me. Voglio fai 
vede ca chi lia viaggiato quaìino .torna /tor- 
na valente , e guappo.-. 

^ur. ( che alla metta del discorso j dì Pulci- 

■ 4 
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nella si è rialzato ^ e lo ha guardato attenm 
tamente , gli drizza il facile contro. ) 

Posa subito quella spada. 

Tul. Misericordia. Aiza la vocca iuss’ acciso. 
yfiir/ Posa quell’ arma. 

P/i/‘ Ecco ccìi. ( getta la spada ) 

jlur. Ti ho pure una Tolta tioyato. 

Val, E chesta è la disgrazia mia ! 

.Aur. Sono andato un pezzo in cerca di, te. 

Val. E ne potivevo fare lo manco. 
jlur. Farne di meno ? Oh ! bella ! Vorresti che 
il medico ahhandopasse gli ammalati t 
Pul. £ che atò malato fo ? 

^Aur. Già. 

Pul. Gnernò io stongo buono, ^ > 

\dwr* Tu sei ammalato , e Togllo guarirfi. • 
' Tedi ? ( mostrandogli lo schioppo ) Questa ,è 
la medicina. 

Puh E na medicina ndegerihele. 
jiur. Nò. 

Puh Ma io. . « , . 

jiur. Nò. ... 

PuL Io diceva, •* . . ” ' , 

jiur. Nò I. no! no! Tir devi morire ,perchà 
il morire quando non si ha cervello è il più 
bel piacere che. possa darsi, {inarca il fucile^ 
Tul. Si patrò. 1 . io so Pulicinelìa pe carità... 
.jiur. Preparati. • • * 

TuL Oh ! poyeriello a me ! 

SCENA VII. 

Stefanello t e detti 
Stef. Che vedo ,! 

Pii/. Eccolo cca ! Chisto è lo maialo. • . 

( afferrando Stefanello , e prosentandolo a4 
Aurelio. , ' 

Aur. Quésti ? ' ' ’ 

Pah .Gnorsì. 

Stef Che diamene fai? 


Di.j.M...ibyGoo3l< 


Pttl, Te yo sanà* ; 
j^ur. ^Vieni qui tu. ' Chi Sf i ? 

Put. È Io malato , 

S/e/. Oiho » io sono Stefanello » e godo ottinoui 
salute. 

^ur» Ma se l*ho detto. Tu sei rammalato non 
già questi « , , . 

Pul. S’ jia puosto ncapo cha io sto malato , e 
chi qce lo leva cchìu. 

jiur. Qu«Uo sai chi è? £ quel malfattore, quel 

IciQroo 

( ;( ineurcóndo ia schtoppo^ t*érso Stefanello ) 
St^. Che ladro ! lo sopo Stefanello , sono il 
servo del sig. Anseimo vostro padre ? 
j^ur. Padre ? mio padre dicesti ? • . Ove sono 
io ! In qual misero stato sono ridotto ? 

5/e/. Cielo! par che abbia un lucido intervailog 
J*ul. Pare che s’ acconcia. 

J[ur. Pulcinella ? 

Val. Onò ? , ^ 

y^iir- Stefanello ? 

Slef. Signore ? 

Ove sono gli abiti miei ì; Andar cosi per 
la pubblica strada, 

Ste/» Perchè non andiam a casa ? 

^ur. E vero ! ci manco da un pezzo! 

Pul. ( Llè potesse leva chella cancaro' de scop- 
petla da li mmane. ) “ • 

Sentite, lo non voglio entrare in. casa per 
• la porta comune 

Puf. E nuje tradimmo per la porta carresc. 
^ur. Se mi veggono possono mostrarmi a dir 
. to , e dii e ; Ecco il pazzo , ecco il povero 
Aurelio che non ha piu cervello , ed io mo* 
.riiei,ppf la vergogna. 

Pul, Dice Imono ! Che ghiudlzlo , che ghludl- 
zio. • j . 

Stef. E per dove volete entrare, non v* è ohe 
qualla sola porta. 
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utur. Si potrebbe »... ho. ! là pensata « otti- 
ma. SI potrebbe entrare pai lo balcone. 

Stef. Ci yoirebbe .una scala di legnoi 
j4ur, Non fa bisógno. . * ; 

Stef, Oimè ! 

Ptt^. Mo dee guasta inrno.' . ' i . - . 

Aar. Pulcìnelìd vieni. .Salta. tu prima (^à otti là 
Pm/. Addò ? ' ‘ ■ ' . • ' i 

Aur^ Sul balcone. Aprì , 6nti‘a ndla' càmera , 
' vedi se Ve alcunò'>:b poi' porgimi- la ogabo;'^ 
e mi tirerai su. . 

Viti» È cosarne zompo ? efa^ so fatto ftgrUlo ^ 
Au^. Va sul balcone o' tiro. « ‘ 

PiU. Aspetta móialora.' . v ' *’ 

Aur. A. iioi. . - . . • ” 

P^e/. Via contenta il padrone.. 

Aur. Contenta il padrone , dice bene , pi-esto 
salta tu. [a ^tef anello ) 

Sief. Io ? Siguore. , ' . * 

Pui, B contenta lo patrone. , 

Aur. Saltate tutti e due. 

J®a/. Jo non. pozzo. . . . 

Au/\ ^Saltate, ó tiro.' . . 

Stef. Ajuto. . .. girando insieme aòhracGiati, 
Pai. Misericordia. , . • 

Aar. Duò^ue morite. . . , . * " 

.SCENA Vili. , / ‘ 


Alfonso t Dottore Alberto y Prospero e detti • 
Alf, Aurelio figlio y ; mio. * . ( lo disarma'^ 

AIA. Fratello , che fai ? ' - ‘ 

Aar. Punisco i colpe vóli. Io. ardo » smanio ini 
struggo. Ho T'Eina nel cervello '» il Vesuvio 
“nd cuoré v TEcla nélle vene.' Datemi il ma- 
re. . , io mi beveiò il marérìn ulv momento. 
Pà/. 'Datele no' vàrriio da'-lacrama ^ latorrè'» 
abbasta che non spara. , 

A/6. Padre mìo , opportuno ’è il momentò, 

A//. Bevi Aurelio, ( dandogli a Aere ii somù- 
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(ero che conserva in itn ampolla ) Bevi que- 
sto refrigerante liquore. 

Aur. Si. . . lo bevo. . . anche che fosse il ve- 
leno di Cerbero. . . {beve e comincia gra* 
datameiUe a serenarsi ed a dimostrar segni 
di sonnolema. ) 

Pid. Ora io mo non me credeva ca pazzo e 
buono Hi piaceva chiarella. 

Stef. Quella è un acqua , che sé gU da pur 
artìfìzib. 

Pul, Ah ! è 1’ acqua de Monzù Maurizio « mo 
capesco. 

Aar. Io mi sento meglio. If fuoco che mi strug- 
geva si ammorza. Sostenetemi. . . Un peso 
grave mi cade sulle palpebre. — Datemi la 
luce. . . datemi la pace del cuore. Sia pur 
quella del sepolcro io son contento. 

Doti. Si conduca nelle sue stanze. 

( Xurelio è condotto dentro fra le braccia del 
padre , del Dottoi'e , Prospero e Stiantilo 
vanno ' appresso ) ^ 

klb. Si salvi il fratello , e poi si fugga per 
sempre questo luogo. ( và appresso) 

Pili. E pure vi comrac songo le cose ! Io se 
sapeva ca pe sana la pazzia ncera abbesuo- 
gno de Monzù Maurizio , me sarria fatto 
pazzo io pure , e me ne ayarria vippeto no 
quartaiulo lo juorno., , ( parte ) 

S C E N A IX. 

Camera corta. 

Serpìna sola ; poi Pulcinella. 

Serp. Ah ! chi preveder poteva che dovea eo* 
minciar cosi bene questa giornata per finire 
poi cosi male. Non ho più veduto Pulcinel- 
la ! Ora che ho scoperta la di lui innocen* 
za , il mio cuore torna a sentire amore per 
lui. Ma eccolo ! . . Arte di donna non mi 
abbandonare per poter calmare la sua collera^' 

A , 
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46 . . 

P«Z. che mirano i mìei ingrotta ti pupilli'! Qui 
sei empio cor lU coccodrillo ? 

Ser/7. Si signore soti qui- Se vi piace’ restère- 
mo ; altrimeati ce ne aiiJeremo. 

Val, E bene. Andate , restate . tornate , a noi 
niente importa del vostro andauxCnto , resta- 
mento , e tornaniento. 

Serp. Sappiamo che siamo T odio vostro , che 
notaci potete vedere. - • ma. . r pazienza.. . 

Andate. 

Serp. Quando una donna è stata ingannata la 
colpa non è sua.. 

Pai. Andate. 

Serp. Ma io ... io ... ho pensato ciò che 
^ debbo fare ! 

•’ *- ■' Con queste mani proprie : 

Mi voglio strangolare. 

^ . Barbaro! voglio uccidermi t • • 

• ’ *.• >'' vògUò gettarmi à mare. 

Ah ! che mi vien a' . . pian . . gere . • 
Per tan . . ta . . crudel . . tà . . . 
Pah Vanne , porzi , derrupate 
Faresti il tuo dovere. 

Ma i Dei se mi donassero 
Sto sfizio I sto piacere ' 

Vedrei contenta o sbriffia 
' ' La tua moi talità^ 

Serp. .Fidatevi degli uomini • 

Donzelle semplicette I 
ViU. Domraene jate appriesso 
A femmene 'cevette ! 

Serp, Meglio essei% civetta , 

Che TOivo iniquo e fello 
Pai Meglio essere no tmorvo , 
eh’ essere no pecoriello. 

Serp. ' Dimmi pei ahè tant’ odio « 

: Dimmi òhe ti ho mai (atto : 

■ Fjd. Longe , muscella barbara , 

Io non sono piili U tuo gatto ; ' 


T . ^7 

Non mi vedrai su‘% tittuli ^ 

Più per te tur niioà. 

Strp, ^ Ma vch ! Io scioojone . , 

Vuol fare il gradasso,! 

Ma presto il buflfjne ^ ' 

Cadere dov;à, , 

La donna , se vuole 
A tutti la ia ) 

P/d. ( Stà fo ine sta attiente., 

Ca chesta te m pai la , 

E comm’ a n’ agnieoto 
Te fa arreuiollà. 

La iuiiimena « e gatta 
Sa sulo steccà. 

Serp. Ah ! che fu la colpa mia 

Quando a lui piotuisi amore , 
Quando pazza alla follia 
Gii serbai fedele il core ! 

Semplicetta m’ ingannai » 

Benché lungi pur P amai . 

Fur le lettere un pictesto • 

Per lusinga a questo cor. 

Or le lacero , e calpesto 
Vò scordare un traditor. 

( CiV^a talune lettere le^ lacera e le calpesta. ) 
P«L ( cavando dal petto varie> altre lettere. ) 
Somari numi. Queste foglie 
Scritte fur da quella cana , 

Che al mio fidalo le doglie 
Seppe dare l’ inumana. 

Mi scriveva. Fulciilella 
Tutta' è tua da coratella 
Sol tu sèi il mio pinzerò. 


Cor briccone , e mlnzoguero. 


j-j 


Vò stracciaile « indegna . voglio^.. 
Nò... è meglio al c^sadogUo - 
Andarmele a sballù.. 

( le conserva di ^ 

Serp». Maledetta là vettura 
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C!on, la <^uale ritoniasli ( 

Vul. Peiche ciuccio postigiiòiie 

Da costei me caniastl ? • ^ ^ 

Scr/7. Quella faccia affumtcota 

Per Serpina non saia. [ 

PuL Sta gallottola inpastata . ' 

Per ì denti miei non 
a 2. 

Serp. Se in facci^ mi guardi che il cielo 
A me tolga la pace , ed il bene. 

Che uon po^a , se voglia 14 ! viene. 

Un mèrito ^mai pià ritrovar. 

( Ma il hriebone di Amore si è fitto 
Nei mih , petto » e mi sta a tormentale 
Non ho core , noi posso scordare , 

11 suo sdegno Calmar si dovtà ) 

P«f. Si éohiii n&cc!a;t«r stniccio ^ Sorria , 

Che no tiuoh^ a ine ieUsa^^epa ^ 

ìfpagliasegge , è 

A me pace mèfe pozzano da. 

( Mh lassère sto muoiso non pozm 
Caùnavola a 'cchìù d’uno ta fa; e; 

Mo veditnmo , potesse ariang are , 

£ la pace potessemo fa ) ( partono ) 

• ■ SCENA X. 

Calici ia illuminata in casa di D. Alfonso. 

4 t 

Si vedrà Aurelio vestito galantemente , ed as- 
sopito sopra una poltrona. Elisa ^ Dottore , 
D. Alfonso , Aurelio Prospero , e domestici 
lo circondano. I 

Dott. Zitti. Gli effetti della mia cara sono stati 
efficaci. ' 

Alb.‘ 0 per meglio dire il liquore che se gli 
“fece sorbire. 

Alf. Mi pire che' si. vada destando. • 

Elìs. Io tremo ! ’ ■ 

Ai/l Sedetevi al sud fianco. Si svegli 


Am/\ ( svegliandosi ^ si volge , e vedendo c’ho 
Elisa è seduta presso di lui'y dànin grido 
di sorpresa. Ah ! . . , , ' ' ’ ‘ 

Eiìs. Aurelio? thè fu? ' i \ 

Aur. Ove sono io? . . • Elisa ... tu ' al mio 
fianco ? ' ' 

Elis. Perchè nou deve la sposa eSffcre^a te vicina. 
Anr. La sposa ? ' ' * j 

Alf, Qual maraviglia? _ ' ' 

Doti, Caro Aurelio , mia figlia, mi confidò il 
suo cuore. Mi disse che lungo' teiApo vi 
amavate , ed io postomi eli accordo con l’a* 

- mico Anselmo de'mdeoi ino di far la vostra fe- 
licità unendovi in matirmonio , , e farti una. 
dolce sorpresa. ’ ' ' . ' ^ 

A tir. Ma voi. . -. raì diceste , , / " ^ 

Èoit, Oiiingesti , li aJdqrmentasli', e noi aven-' 
do riguardo alla tua stanchezza ti Usammo 
riposare. ' ^ 

Anr. Ah !... ( dunque io ho sognato ! ) E- 
lisa. 

Elis. Aurelio ^ ^ ' 

Aur. Se sapessi f . un sogno fatale. . ah ! 
nò, nò resti sepolto nel mio' cuore. 

SCENA ULTIMA. 

Puieinella , Serpina y e delti 
Fui. Signore ime]e , Signure mie)e. ,) , Uh ! 

lo pazzo. 

Tutti Zitto, 

Aur. Pulcinella , perchè ti spaventa la mia 
presenza. 

Puh Perchè tu ... ( mentre Pulcinella vo pe.r~ 
parlare tutti gli fanno segno di tacere) per- 
chè. . io. • . perchè essa. . . perchè llorzi- ^ 
gnure. . 

Aur. Parlà ? 

Pid. E non bkla ca m’ è venuto lo siqumtro. 
a la vocca. 
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À.tb. Fratello impalma la tua Elisa. . . ìo va» 
do a partire. 

Aur. Partire? 

Alò. Si* io desidero veder la Toscana. Mi 
trattenne il dovere di figlio pei’ non lascia^ 
nostro padre solo, Oia egli in mezzo a voi 
menerà i suoi giorni felici , ed io. . . Stefa» 
nello tu verrai con me. 

Sief. Come volute ( meno male che 1* ho pas- 
sata cosi. ) " . V \ 

Aur. Elisa mia !' , 5 , 

JRiiì-, Mio Aurelio ! ‘ , 

Aus, Dunque è ver ! fu sogno il mio .La inia 
sposa tu... sei quella. . 

PuL. Ncè voleva na nennella s^ cervella p’ 
gUiUStà. , 

JElis. Deh! ti calma tu^ sposa son’ io \ j-.J 
Giunse alfine il Bramato momento?; 
aB I non reggo alP immenso contento * 
Ah ! mou reggo a si grato piacer. 

*” A me tutto «orride d* inforno * — ! 

A te accanto son lieta . felice , 

E quest'alma più oiua^on rarameota 
l 'hfomenli di affanno , è dolor. 

7’«ffr*Vivi Ii^a,v^ felice contenta 

al^é 1’ affanno il dolor. 


: riT 


- \ 




r. i > 




jF./w della Commedia, 


r •' 


\ t. 




'i 

.... V. ■ r 

•fluii i -.■■L 




^ / 


Digit»? 


^ Goo^U 


